9 MAGGIO 2017 
" Sulle strade della Vita col bus della verità " 
(Gv 14,1-12)
Ci sono molte vie che portano alla Vita e 
c'è un mezzo sicuro per raggiungerla: essere autentici. 
di Luca Bucchéri e Monica Rovatti
Consigliato il brano di Francesco De Gregori “Compagni di viaggio”, a cura di Sauro Secci. 
Abbiamo intitolato la riflessione di stasera sulla quinta domenica di pasqua “Sulle strade della Vita col bus della verità”. Il bus perché ci ricorda il viaggio iìn Israele appena fatto ma anche per indicare questa frase, questa perla che Gesù ci regala questa sera “Io sono la strada, la verità e la vita”. Ci sono molte vie che portano alla verità e che portano alla Vita ma per poterla percorrere bisogna salire sul bus della Verità.
Una piccola premessa: i discepoli sono scioccati dall’annuncio di Gesù “che dovrà andarsene” eufemismo per dire che morirà e questo intristisce e getta nel panico più totale i discepoli che si sentono perduti e allora Gesù afferma queste parole soprattutto per togliere la tristezza e per far capire loro che questa strada verso la Vita piena, verso la felicità piena, quindi verso quella meta che tutti noi cerchiamo di realizzare nella nostra esistenza, c’è e c’è anche per loro anche se sono sconvolti.
Infatti il brano inizia “Non sia turbato il vostro cuore”. Gesù non vuole lasciare con questa angoscia, con questa tristezza i suoi discepoli e per questo gli fa questo discorso. Infondo questa felicità, questa “casa del padre” in cui Gesù sta andando “per preparare dei posti” è un luogo alla portata di tutti. E’ un luogo dove ci sono molti posti. E quindi questo desiderio di Vita, di casa, che c’è in tutti noi può essere realizzato.
Il messaggio è un messaggio di fiducia ed è il regalo più grande che Gesù può fare a delle persone che sono molto turbate da quello che hanno udito da Gesù e Gesù addirittura in qualche maniera ribalta la situazione facendo capire loro che quella felicità che tutti noi agogniamo e desideriamo (quella vita più bella, più piena, più armonica, più gioiosa a cui tutti noi aspiriamo e che tutti noi in qualche modo stiamo cercando, magari a volte in modi sbagliati ma la stiamo cercando) è alla nostra portata.

1 Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. 2Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: "Vado a prepararvi un posto"? 3Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. 4E del luogo dove io vado, conoscete la via".
5Gli disse Tommaso: "Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?". 6Gli disse Gesù: "Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 7Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto". 
8Gli disse Filippo: "Signore, mostraci il Padre e ci basta". 9Gli rispose Gesù: "Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: "Mostraci il Padre"? 10Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. 11Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.
12In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch'egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. 
“non sia turbato il vostro cuore”. Che cos’è questo turbamento? 
Questo sconvolgimento non è quella paura sottile che a volte ci può essere magari non del tutto percepita, questo turbamento è un vero e proprio sconvolgimento interiore, è un terremoto che capita, non spesso, quando siamo sconvolti da ciò che accade. Quindi è un momento di grande sconvolgimento interiore che ci toglie il fiato, che ci paralizza e ci impedisce di vedere una via d’uscita e quindi ci spegne la fiducia nella vita, è quando pensiamo...”è tutto finito! Non c’è più speranza” “siamo perduti” “siamo senza scampo”. Non so se qualcuno di voi ha mai attraversato dei periodi così bui eppure il verbo è proprio “ataraxo” che indica questo sconvolgimento totale. Ed è proprio in quel momento di profondo turbamento (perchè i discepoli si sentono persi al pensarsi senza Gesù accanto: infatti gli ha appena detto “dove vai io, voi non potete venire”) è proprio in questo momento che Gesù gli dice che “sta andando a preparargli un posto”, alla lettera dice “un luogo” (topos). Un “luogo” quindi che ha molte “dimore” (monaì) cioè un luogo dove si possono continuare a vivere quelle relazioni fondanti, importanti della nostra vita. Un luogo perché “anche voi siate dove io sono”(v.3) insomma Gesù dice: un luogo perché possiamo continuare la nostra relazione. Dove per “molti posti” si intende un posto “per tutti” perché nel vangelo “molti” significa in realtà “per tutti”. 
C'è dunque una casa, un luogo che è per tutti e dove tutti possono trovare casa, dove cioè possono essere felici. Questa è la casa del padre.
Allora vedete cosa fa Gesù? Gesù va avanti a prepararci un luogo, apre una strada, fa un varco in mezzo anche alle cose brutte della vita, che ci accadono e che ci possono sconvolgere e atterrire. Gesù va avanti oltre i nostri fallimenti e ci aspetta e ci tiene pronti un letto, un focolare acceso e una minestra calda, perchè possiamo ritrovarci tutti nelle nostre relazioni fondanti ed essere felici, stando ognuno al suo posto.
A noi, a volte, le partenze sembrano degli abbandoni, ma sarebbe bello considerarle come qualcuno che va a prepararci un posto, un luogo caldo e accogliente, dove è possibile vivere la fraternità e rivivere tutte le occasioni mancate di amare! 
Penso per esempio a Tiziana che da poco è partita da Romena dopo essere stata diverso tempo qui con noi, magari noi potremmo parafrasare che lei è tornata in Liguria per prepararci un posto, per prepararci un evento, un momento di incontro, per continuare a vivere quella fraternità che abbiamo vissuto qui. 
Non pensiamo ai distacchi, alle partenze semplicemente dal punto di vista più doloroso (che pure c’è). Pensiamo che qualcuno va avanti a noi per preparare qualcosa per noi, qualcosa che riscalda e fa rivivere la nostra relazione.
Poi Gesù afferma che i discepoli conoscono la strada per arrivare in questo luogo. E Tommaso pone la domanda su quale sia questa strada: “non sappiamo dove vai, come possiamo conoscere la via?” Tommaso che è il Dìdimo cioè il nostro “gemello” ci assomiglia molto, non tanto perché Tommaso è l’emblema del “praticone... scarpe grosse e cervello fino”, che vuole toccare per credere, ma Tommaso è semplicemente uno che vuole fare esperienza diretta delle cose, delle situazioni, una esperienza personale, non gli basta quello che gli altri gli raccontano, vuole toccare con mano, metterci la faccia. Ed è per questo che in un altro momento (Gv 11,16) dice addirittura “andiamo anche noi a morire con Gesù a Gerusalemme” cioè è coraggioso. E allora: dove si trova questo posto? Tommaso ha il coraggio di chiedergli: dove si trova questo posto? Ed ecco che alla domanda schietta di Tommaso, Gesù risponde con la perla del vers. 6: “Io sono la strada, la Verità e la Vita”.
In Israele ci sono grandi strade che collegano le città e le diverse regioni e non hanno nome ma solo un numero. Sembra quasi che la strada sia meno importante dell’incrocio che invece ha un nome. Gesù è strada (odòs), quasi per dire che Gesù è uno strumento, è una strada da percorrere, una via, una direzione, un percorso, un cammino. I cristiani, fin dall’antichità, sono chiamati “quelli della strada”. Io stesso mi definisco “prete biblista di strada”, perchè la strada è maestra di vita, se prendi la direzione giusta. 
Qui si dice che Gesù non è una strada, ma è la strada (con l'articolo), nel senso che ci indica proprio la direzione. Ci sono molte strade che portano alla Vita vera, a questa casa, pensiamo quindi alle varie spiritualità, alle varie tradizioni religiose ma, potremmo dire che una sola  è la direzione giusta, lo stile che porta a questa casa. Qual è questa direzione, che Gesù incarna e che quindi ci mostra e ci invita a percorrere? Qual'è questa direzione per trovare la pace, la gioia, la pienezza di una vita di qualità? È l'amore, il dono, il servizio, il lavare i piedi gli uni degli altri, è dire grazie per tutto (benedire), è vivere da fratelli e sorelle. Questa è la direzione che Gesù ha percorso e ha incarnato. 
Quindi non importa la confessione esplicita di Gesù. Anche l’altro giorno sulla via francigena c’era un giovane uomo che si dichiara non credente ma tutte queste cose che ho detto, lui le vive già, vive già questa gioia, questa pace, questo voler intessere relazioni fraterne e ha questo desiderio di vita di qualità, di amore, di servizio. Se vede uno in difficoltà lo aiuta però dice di non credere in Gesù. Questa persona si salva? Potremmo dire che ha imboccato quella unica direzione che porta alla salvezza, alla vita piena, anche se ufficialmente lui è fuori dalla chiesa, dal cristianesimo!
Quindi non è che fuori da Cristo e fuori dalla chiesa non ci si salva, ma non fuori da questa direzione, non fuori da questa dimensione di amore, di servizio e di gratitudine perchè questa è la dimensione che ci fa stare veramente bene. Quindi fuori dalla fiducia nella Vita, fuori da questa gratitudine non c’è salvezza, non è come si diceva ai tempi del concilio di Trento che fuori dalla chiesa, fuori dal battesimo, non c’è salvezza.
Questa del dono è l'unica via con l’articolo, è LA strada maestra per la Vita. E quindi in questo senso non c'è altra strada per conoscere e incontrare il Padre, la Casa, la Dimora definitiva, la Vita senza fine. 
La seconda affermazione di Gesù: ”Io sono la Vita”. Qui Gesù afferma di essere la Vita ma la Vita con la “V” maiuscola. Quando io in greco trovo la parola greca zoè, la traduco con la Vita con la V maiuscola, per indicare che non è semplicememte la vita biologica ma è quella vita profonda, piena, quella vita in pienezza verso cui tutti noi  siamo incamminati. 
Noi abbiamo spesso tradotto questa parola con il “paradiso”, con il premio futuro. Ma la zoè non è il paradiso futuro, ma è quella qualità di vita da sperimentare già adesso, da subito! Anche perché non vogliamo essere felici tra 1 anno, tra 10 anni o nell’aldilà ma vogliamo, aspiriamo a vivere una vita bella, feconda, subito, ora, adesso, una vita riuscita, piena, gioiosa da subito. Quindi questa zoé non è una mèta esclusiva o un Club per ricchi e privilegiati che pochi possono raggiungere (come certi Resort esclusivi che possono raggiungere solo i ricchi o come certe calette naturali meravigliose raggiungibili solo via mare con barche a vela e yacht...). Ecco, questa Vita, non è così! Ma – dice Gesù – che è la “Casa del Padre” (v. 2). E noi lì subito a pensare ai funerali... “è tornato alla casa del Padre”... No, questa casa del Padre è il luogo dove è possibile essere felici e per tutti! Non in maniera esclusiva e per pochi, ma per tutti perchè in Questa Casa ci sono posti per ciascuno. E perché in questa casa possiamo essere felici tutti? Perché ciascuno la raggiunge quando vive rapporti fraterni, quando non regna l’ignoranza e l’indifferenza, quando c’è il prendersi cura delle cose e delle persone, di tutti i viventi! Perchè la terra è come un'arca in cui tutti devono trovare un posto. Non a caso l'arca di Noè è costruita sulle misure del Tempio di Gerusalemme e il Tempio di Gerusalemme è considerato la “dimora”, la shekinah, di D-o in terra, la casa di Dio. E allora se non sei di casa da nessuna parte, vuol dire che sei in esilio, che sei schiavo, infelice, non hai trovato il tuo posto nel libro della vita, e non sai di dove vieni e dove vai.
Mi colpisce che Filippo, subito dopo, chiederà: “mostraci il Padre, e ci basta” (v. 8). Filippo è interessato solo a D-o, allo spirituale, non sembra interessato alla Casa, al luogo dove tutti possano abitare questa Vita in pienezza. Non sembra per niente interessato ai fratelli, alle relazioni, ma solo a D-o. E allora Filippo ci mette in guardia: possiamo essere anche noi troppi spirituali, superspirituali che vorrebbero occuparsi solo di D-o, delle sue cose, che pensano solo a D-o, alle preghiere, ai sacrifici, alle ascesi, alle devozioni, alle riparazioni alle offese fatte a D-o, ecc.. In questi giorni c'è un cartello appeso alla chiesa di Pratovecchio: per il mese di Maggio c'è una giornata di riparazione alle offese al cuore di Gesù..
 Ma Gesù a Filippo che è superspirituale lo rimanda al Figlio dell'Uomo: “chi ha visto me ha visto il Padre” (v. 9), “Io sono nel Padre e il Padre è in me” (v. 11);  Filippo non te ne accorgi? non puoi vedere D-o (che non vedi) se non attraverso il fratello, se non attraverso la carne di Gesù che è il Figlio dell'Uomo che vedi. E qui potremmo citare la prima lettera di Giovanni 4,20 “non puoi pensare di servire D-o che non vedi se non servi la carne del fratello che invece vedi e tocchi”. E allora non è vera fede, vera spiritualità se non passa attraverso l'umanità! Turoldo diceva: non è vera fede se non quella del Venerdì santo... se non c'è questo passaggio attraverso la carne, attraverso la vita concreta, attraverso il dono concreto d'amore che si spende per gli altri.
Gesù poi afferma che chi raggiungerà questa Casa, sarà capace di opere anche più grandi di quelle che Gesù stesso ha compiuto. E’ il versetto 12. Se percorri la direzione dell'amore e della fraternità e inizi ad abitare la Vita, tutto diventa benedizione, fecondità, tutto dà gloria al Vivente e “se mi chiederete qualche cosa nel mio nome io lo farò” E’ al versetto 14 che non abbiamo letto ma mi piaceva concludere con questa affermazione. E’ come se,parafrasando, dicesse che se noi impariamo davvero ad abitare la Vita a quel punto, la Vita ci obbedisce, nel senso che obbedisce a chi la vive veramente! Cioè nel senso che risponde pienamente a quelle che sono le nostre giuste richieste, preghiere.
Abbiamo saltato “Io sono la verità” nel senso che la Verità è quel bus che bisogna prendere per arrivare alla Vita, alla casa. E allora data l’importanza di questo mezzo, lascio la parola a Monica per approfondire il tema della verità.
Monica: “farete cose più grandi di me”: siamo appena tornati da Israele e sempre quando vado in quel luogo mi rendo conto di quanto sostanzialmente poco ha fatto Gesù,  poco ha girato, in un triangolino di terra. “potremo fare cose più grandi lui” sicuramente dal punto di vista del movimento… ci scordiamo che la vita di Gesù di Nazareth è stata molto circoscritta da un punto di vista fisica e quello che non si spiega è come ancora oggi siamo qui ad assaporare e a cercare questo fratello Gesù che è comunque sempre Oltre.
Mi piace leggere che Gesù è la STRADA della VERITA' (che chiamerò essenzialità) e è questa strada dell’essenzialità che porta alla VITA (zoè). A volte trovare delle parole che spieghino meglio un termine è avvicinare la Parola a noi, alla gente comune che ascolta.
Mi piace chiamare la VERITA' come ESSENZIALITA' perchè credo che nella verità ci sia l'essenzialità, non in senso di povertà come indigenza, ma essenzialità come il poco che vale.
Gesù dice “abbiate fiducia in D-o e abbiate fiducia anche in me”. Abbiate fiducia nella strada che io Sono, nella verità-essenzialità che io sono per riempirvi di Vita.
Ognuno di noi ha presente che cosa è un'essenza, magari la usiamo per profumarci, per profumare i nostri ambienti.
Ma cosa è l'essenza? L’essenza è ciò che costituisce la natura, la sostanza propria e permanente di una cosa, è la parte più importante, è la parte utile di qualcosa, la sua sostanza. Ciò per cui una cosa è quello che è, ciò che gli appartiene necessariamente, non in modo accidentale.
“Essenza” significa ”che è”, viene dal verbo latino “essere”.
L'essenza ha a che fare con il togliere, con lo spogliare, distillare per arrivare a ciò che c'è sotto, per arrivare all'essenziale.
Noi siamo pieni di orpelli, di infrastrutture. Siamo capaci di creare muri, ruoli, ideologie, finzioni... ma la STRADA della vita attraversa l'essenziale.
L'essenza è la parte riconoscibile, anche se non la puoi vedere con gli occhi. Ad esempio l’essenza del fiore non la vedi ma senti l'essenza e sai che quel profumo è quel fiore. Io, ad esempio, uso l'essenza di lavanda e porto addosso questo distillato.
Se l'essenza è la parte necessaria, la sostanza di una cosa e quindi mi piace dire, anche di una persona, ha a che fare con l'essere. Non abbiate paura ad entrarvi, a sentirla in voi e negli altri.
Siamo tornati ora da Israele e come facciamo sempre abbiamo accompagnato un gruppo, sapendo quasi niente di loro; mi ha stupito una persona che ci ha ringraziato del coraggio che abbiamo avuto, nell'andare nel deserto con degli sconosciuti. Non abbiamo fatto niente di eccezionale, così si fa nei corsi, così si fa a Romena: non si chiede nulla, solo il nome e la provenienza, ma credo che sia proprio questa la sorpresa nel non volere sapere chi sei, che ruolo hai, cosa hai fatto... questo permette a tutti di essere esenti dal giudizio cioè permette di far uscire quella sostanza che sei. 
Mi ha stupito che questa persona abbia detto così. Il viaggio è stato bellissimo e in questi pochi giorni, ognuno ha trovato un suo posto dove poter esprimere e mettere a disposizione semplicemente quello che poteva fare e questa semplicità ha un profumo. Eravamo in 22 e potrei riconoscere il profumo di ognuno perché ognuno ha tirato fuori quella sostanza necessaria, diversa e riconoscibile, per camminare insieme e sentirci fratelli.
Allora, per concludere, Gesù è la strada della verità-essenzialità, del fare verità in noi stessi, la verità che porta a sentirti unico, ma nello stesso tempo ad amare l'unicità dell'altro. Trovare il posto significa anche sapere stare al nostro posto senza voler occupare troppo posto... perchè ci sono molti posti e nell'amore c'è posto per tutti. 
Concludo con questa breve poesia:
l’amore ci aspetta sempre
ma se a volte non lo sentiamo
lo troveremo un poco oltre
ad aprirci la strada che noi avevamo solo osato sognare.
Domanda: Bellissima l’assonanza tra VERITA’ e ESSENZIALITA’. Gesù è davvero la strada che ci svela a noi stessi, svela la nostra UMANITA’. E se “il posto” fosse già questo che abbiamo tutti?!?!?!??
Monica: Se il posto fosse quello che già abbiamo? certamente il discorso dell’essenza ha a che fare con l’essere. Questa essenzialità svela l’essere. Non a caso Gesù dice “Io sono” è il verbo essere!

Penso che è importnate essere dove ci troviamo. Questo posto credo che possa essere anche proprio dove siamo oggi

Luca: è bella questa assonanza tra verità e essenzialità. Gesù  è colui che ci svela a noi stessi se abbiamo il coraggio di affrontare e trovare il nostro punto di essenzialità che poi mi pare possa coincidere anche con la nostra unicità, con il nostro profumo. Quindi Gesù svela, ci aiuta a trovare dentro di noi quell’essenza, quel profumo, quell’unicità che è il nostro posto nel mondo, nella vita e che è il motivo per cui anche agli altri siamo “utili” perché viviamo quello che siamo chiamati a vivere, sprigioniamo quel profumo che solo noi possiamo sprigionare. Quindi, in questo senso Gesù ci aiuta a fare verità di noi stessi, di tutto ciò che magari non è il nostro vero profumo, la nostra vera unicità, il nostro vero posto nel mondo. E per far questo bisogna spogliarsi degli “orpelli” cioè di tutto ciò che ci porta, non a “togliere” come i veli della cipolla per arrivare all’essenziale, ma ad aggiungere, coprire, a sembrare qualcosa che non sei. Quindi in questo senso Gesù è la verità profonda di noi stessi, di quello che siamo.

Intervento: Molto bello questo valore di avere questa insaziabile voglia di prossimo e di relazioni che ci hai presentato, che io sento profondamente in me e anche da parte di chi “ufficialmente non crede” come tu ci testimoniavi. Io credo che conoscere, condividere, creare, conoscere nuovi amici, conoscendo persone più umane, sensibili e costruttive ancora più tenaci di te, imparando da loro, vivendo senza rimpianti o preoccupazioni e questo è un obiettivo un pò più difficile, sia davvero un grande valore. Quale simbolo di tutto questo, meglio della strada per la casa del padre, in luogo della stessa stazione, spesso in compagnia di persone anche deludenti
Mi sembra che cogli molto bene il fatto che se noi scappiamo dalle relazioni noi scappiamo anche dalla casa del padre, cioè da questo luogo di felicità, di vita piena e dunque non possiamo ne saltare la carne del fratello, la carne del figlio dell’uomo né saltare queste relazioni fraterne perché ne va proprio della possibilità di raggiungere, di trovare il nostro posto. Cioè in un certo senso quel profumo di essenzialità di cui parlava Monica, quella nostra unicità, noi la scopriamo perché c’è Gesù, e Gesù è il fratello, è l’altro che ce lo fa scoprire, che ce lo rimanda, è l’altro che ci spoglia di tutte le maschere, le corazze inutili e che ci aiuta a fare risplendere questa nostra unicità. Quindi le relazioni sono assolutamente decisive  in questo cammino. 

Intervento: Con il viaggio ancora dentro ogni molecola del corpo , l’essenzialità che abbiamo vissuto ci mostra la strada da percorrere. Shalom e grazie ancora
Luca: E’ una dei testimoni diretti di questa esperienza bella che ci ha lasciato un po’ tutti con tanta gioia, con tanta pace e forse anche con l’incapacità di dire tanto di questa esperienza, come è di quando tocchi il mistero. Quando tocchi il mistero, al bellezza dello stare insieme, difficilmente riesci ad usare tante parole per parlarne,

Intervento: Molto bella l’essenza di ognuno, e l’essenza diversa…..mi fa pensare alla diversità, e che talora non riusciamo ad accettare
E’ vero c’è anche questo aspetto del non accettare la diversità dell’essenza di ciascuno,

Monica: c’è anche l’aspetto del non accettarlo ma questo non toglie che ci sia, come la natura ci insegna, un posto per tutti. Noi parliamo di essenza come profumo, nella realtà l’essenza non è solo il profumo ma è la parte necessaria, è la sostanza di una cosa. E’ la sostanza di una cosa. Le essenze non sono tutte profumate ma abbiamo essenze che a volte sono molto forti, forse molto amare, ma tutto ha un’utilità perché anche ciò che è amaro a volte serve per disintossicare l’organismo. Credo che non dobbiamo occupare tutto lo spazio, c’è spazio per tutti e c’è spazio anche per questa diversità che a volte non accettiamo ma questo è proprio il cammino di questo spogliarci e accettare la vita e benedirla è proprio accettare e benedire ciò che non vorremmo e che non accettiamo.

Intervento: Pensando a chi è andato avanti a preparaci un posto, proprio stasera, tornando a casa, ho visto una vecchina che da dietro sembrava mia mamma, e poco dopo una signora che da dietro sembrava mia sorella… ambedue non ci sono più da qualche anno. Sentire le parole “andare a preparare un posto” mi rende la speranza di rivederle un giorno (anche se non saremo più né moglie né marito né fratello e sorella…ma l’affetto ci sarà sempre spero!)
Sì penso proprio che questo è il tipo di partenza che ha sperimentato anche Gesù e che aveva intristito e spaventato i discepoli. Stiamo parlando anche della partenza della morte. Ma se Gesù ci dice che va a prepararci un posto, diventa chiaro da queste parole e nella fiducia, che la morte è una soglia e che in un certo senso non ci viene preclusa la qualità di quelle relazioni, il meglio di quelle relazioni lo ritroveremo, ritroveremo l’essenza di quelle persone, ritroveremo l’essenza di noi stessi e le relazioni fondanti. Questo è il luogo, la casa del padre

Intervento: grazie Monica di aver puntualizzato le diversità, la nudità e bontà delle essenze
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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